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P R E F A Z 1 Q N M

}.
V''

«/ personaggio ^ che flà U tìtolo al predente Dram'
ma ^ fioa è il famoso Biiì^ìZft Imperatore de Turchi^
che fu viiìto ^ e riachiuso in ferrea gaùùia dal Tar-
taro Tame* latto / ma egli e il giovine fratello del
Graà Suhano Arfìtfraf e$ptigrìat9r di Babìlonta tselT

afino 1630. Egii e quel Bjjazet , le paf ticolarit à del-

la di cui tnorte fermarono il s^ggei^to della Tragedia
di Bacine Poeta Francese ^ eotiosciuta sotto lo stesso

tìtolo

Da questa Tragedia , proposta per argomenta
iìir Autore e dalla Prefaziofie che f accnnipagrìa si ò
tratta V aziope , condotta pero coti quegli epiiodj ^ che

più convenienti sono ad nno spettacolo S(;ritto per la

Musica , e si è procurato di rendere lo scioginììew

to tremetido st ^ ma scevro da quclT O' fore ^ che in^

spirafjo le morti sulle scene , le quali
, quantunque

formino il bello ^ e lo scopo principale di una decla*

mata Tragedia , sono però da sfuggire , e per lo più

ilispiaccìono , allorché Melpomene associandosi con Eu-
terpe ^ deve esserle buona sorella ^ e non tiranna.

Vedendo alla materia sulla quale il Dramma si

raggira^ giova di ritenere che Amurat y nel tempo che

fu elevato ali* Impera de'' Turchi^ aveva tre fratelli ,

il primo Qrcano^ che fece subito strangolare ^ il se*

condo Ibraìm , che risparmiò
,
perche stupido , e male

org'tnìzz :to , avendolo però confinato in una dura pri-

gione 5 ed il ter%o Bajazet , di fresca età avvenente
,

e di ottime speranze ^ che parimenti risparmiò
^ fosse

per amore ^ 0 fosse parche verun^ ombra gli recasse att-^

Cora .

Invaghitosi il Sultano di una schiava , la sposò ,

e la dichiarò Sultana, contro it costume ^
imperdochè'

rari , e per lo più funesti sono colà gli esempj di spo*

salizio 9 e diviene prima Sultana quelli, che prima si

trova dal caso favorii» .

Volendo Amurat acquistar fama di prode ^ richia-

mi dai Catfo il Gran Visir Acmet ^ e portossi egli



3
stesso alla gtferra di Babilonia ^ lasciando pendente la

sua assenza il supremo comando del serraglio alla sua

diletta sposa .

Irritato il Visìr dalP essere stato richiamato , lo^

che era segnale certo dì morte , e per lo metto di di»

sgrazia , ivacchinò contro il Sultano , e siccome tengo*

no ii^ Tiirchi per tradizione antica la religiosa ere»

denza A tìon poter essere felici ^ se governati non so*

no da un Principe della famiglia regnante ^ che da Ot*
tornano discende^ cosi gettò P occhio sul giovine Baja*

zet già per le sue virtà molto accetto al Popolo , ed
ai Grandi , onde poter dichiarare la rivoluzione in di

lui favore .

Ekbe il Visir sospetto ^ e forse penetro che Amu^
rat dal campo sotto Bahi/onia avesse scritto alla Sul"

ta?ia di far trucidar Bajazet, é fece sì che questa lo

vidde , e lo trattò prima di eseguire il crudel comando .

incontro corrispose alT aspettazione
^
poiché la

Sultana concepì per il giovine la più veemente amoro»
sa passione , a segno che si risolse non solo di trasgre*

dire il comando, e di far gettare nel mare il messag*
giero

^
per poter quella dissimulare , ma concorse nel*

la congiura contro il Sultano ,
per elevare Bajazet al

soglio y unico mezzo di salvarlo dalla decretata morte .

// tempo ^ che si richiedeva al Visir per formar
congiurati ^ e la gelosia concepita daìla Sultana per Is

freddezza y che seco lei usavasi dal giovine Principe ,

in fatti innamorato di un'altra
s
fecero ritardar la

scoppio della rivoluzione a segno che pervenuti all^

òrecchio di Amurat li raggiri del serraglio, inviò al*

tri Chiaus ^ ossia messaggierì ^ che trucidarono nots

tanto Bajazet^, quanto l'ingrata Sultana , col che non
potè aver ejfettfi quella mostruosa congiura .

^
Questi sono li fondamenti in parte istorici , ed in

parte verìsimili , sopra quali viene edificato H presen»
te drammatico componimento, e ricorrendo il lettore
agli avvisati fonti , agevolmente potrà scorgere quan*
to siasi dovuto supporre nel Urammtt per conciliare
le situazioni colla magnificenza ^ e colla precisione.
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BAJAZET5 il più giovine dei fratelli di Ara

rat Imperatore de' Torchi.
Sfg. Adelaide Malanotti

.

ROSANNJR 5 ^ran Sultana sposata da Ac^iorat

Sìg. Teresa B^rtinotU ,

AGMET, gran Visir.

Sig. Giuseppe*, Passanti »

OMAR 3 Bassa Boijtangi.

Sig. Felice Rossi.

OSMINO, confidente di AcmeC.
Sìg, Vincenzo Miniati ,

ZAIRRA 5 confidente di Rosanne^
Sig, Anna Muratori »

fi ^ T f Gonc-iurati
doro di > ^, . , ,

( Ilenibri del Divano

.

Congiurati. Eunuchi neri.

Bostangi, Guardie del Schiave della Sultana

Giardino. Paggi.
Capigi, Guardie delia Un Chiaus nero.

Porta . ^ Gianizzeri

.

La Scena si rappresenta neW esterno ^ ed intern

del Serraglio di Costantinopoli y antica Bisanzio .

La Musica è del Sig. Maestro

P/ETRO Generali Romano.

P^er, brei^ità si tralasciano i versi virgolati.
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l Balli saranno composti, e diretti dal Sig. ANTO-
NIO LANDINI , ed eseguiti dai seguenti

Primi Ballerhi

vSig. Carlo Marchiasi . Sig. Francesco Perellì .

Addetto alla R, Scuoia dì

Perfezione In Napoli , dtret*
*

dal Sig. Salvatore Ta^
liio ni .

Sig. Carolina Sig. Luigia Sig. Luigia
Cosentini, Calvi. Demora .

Primi Ballerini di mezzo Carattere .

Sig. RafFaelle Sig. Antonio Sig. Pasquale Sig. N. N.
Feilotti . Bernardini . Caselli

,

Sig. Estet Sig. Francesca Sig. Irene Sig. Anna
BeDini. Bernardini. Calvi. Carraresi,

Primi Ballerini per le Partì ,

Sig. Gio. Batista Massari . Gaetano Ghexini

.

C«t) Num. 24, Ballerini di Concerto ,

e 40. Figuranti

.
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Primo Violi ft$^ e Direttore delV Orehestra

Sig. Niccola Petrini Zan*iboni .

Maestro al primo Cimbah
Sig. Michele Neri Bondi^

Altro Maestro
Sig. Luigi Barbieri

.

Supplemento al suddetto

Sig. Ferdinando Lorenzi .

Primo VioL dei Secondi Sig. Giorgio Checchi,
Primo Violino dei Balli Sig. Alessandro Favier .

Primo Violoncello

Primi Contrabbassi

Prime Viole

Primo Oboe

Primi Clarinetti

Primo Flauto
Ottavino
Primo Fagotto
Primo Corno
Trombone

Suggeritore Sig, Giuseppe Miniati .

Copista della Musica Sig. Gaspero Meucci .

Pittore, e Inventore delle Scene Sig. Luigi
Facchinelli di Verona , e Figurista

Sig. Gaetano Piattoli

.

Macchinista Sig. Cosimo Canovetti.

Il Vestiario sarà eseguito per gli Abiti da Uomo
da Francesco Ceseri , e per quelli da Donna
da Giuseppe Bagnani Sartori Fiorentini.

Sig. Guglielmo Pasquini.
(Sig. Francesco Paini.

Sig. Cosimo Corona .

/ Sig. Andrea Rescori .

\ Sig. Giuseppe Poggiali .

Sig. Egisto Mosell.
(Sig. Luigi Baccani .

Sig. Giovacchino Baccani.
Sig. Carlo Domenichini .

Sig. Carlo Alessandri.
Sig. Luigi Corsi .

Sig. Pasquale Baldini.

Sig. Vincenzio Turchi •



ATTO P R I M
SCENA PRIMA

La scena rappresenta la punta del serraglio cnn

porta praticabile 3 che dà accesso ai giardini ;

veduta d'una porzione dei fiibbricanti ^ che
costituiscono il serraglio , le di cui finestre

saranno internamente, ed interrottamente il-

luminate in tempo di notte. Aurora lon*

tanissima che riflette nel mare. Luna cre-

scente suir orizzonte .

Coro di Congiurati . Osmino ^ ìndi Omar.

eh splendi 5 oh Dea triforme 5

Propizia a' nostri voti

.

Segna sicure V orme
Air uom di chiare doti

,

Che formerà, venendo

j

Nostra felicità .
*

,

Osm, E tu, sposa di Perse »

Affretta i figli tuoi

A ricondur fra noi

Chi salvi ci farà.

apre la porta d^i giardini , esce

Omar con alcuni Bostangi ^ li quali

rimangono alla guardia della porta .

Omar Dì lieto annuncio, aniicij

Apportator ne vengo , *

Coir aure più felici

Acmet s' appressa già.

Coro S' appressa ? . .

.
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O^'^Ir)
^ ^ ^^^^ piacere!

Goro Dobbiam ...

\ a 2. Non più temere .

Untar )
*^

Coro Godiam ...
Osm. ) a- ' ^

^ ; a 2 bi vincerà .

Omar
)

Tutti Qual gioja^ qual contento

Di già c' inonda ii core ;

Non può nianB^r F evento j

Per noi fausto sarà

.

Osm. E donde 3 amico Omar, si lieto avviso?

Om, Dal lido opposto aquesto che il gran serraglie

Attorua j vidi la vota nave che a noi ritorna.

Osm, Lode a Macon se giunge ancora in tempo
Om, E che^ tu temi?

Osm. Ed a ragion io temOj
Se Rosanne eseguisce il crudel cenno .

Se more Bajazet, noi »iam perduti.

Om. Ei non raorràj Rosanne anzi lo salva

,

Ella lo vide appena.
Per opera 3 e per consiglir) del Visire,

Che , cangiato desire ,

In vece d^ ordinar la ^ua morte,

Acconsentì 5 che in mar fosse sommerso^
Il messaggier di cenno sì perverso,

Osm. Con mezzo tal credette

Di poter simular il fier comando

,

Ma d** Amurat feroce

Non conoscete il core;

Ei sospettoso, un altro messaggier^

Ben togato spedirà; lasciai Babele
Quasi u cader vicina,
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Forse caduta e già ; se ci^ ila vero ^

Amurat vincitor qui ci sorprende

,

Apportator sen vicn di stragi, e morte

^

Appesa a debol fil è nostra sorte •

Om. Gompaja pur , indarno egli verrà ^

Tardi sarà per lui, se in questo giorno

Noi vediam Bajazet di serto adorno*

si vede approdar una ken corredata na9B
Osm, Approda già la nave

.

Om. Io ben tei dissi.

Osm, Or più il mio cor non pavé.

S C E N A II.

La nave approda , ed al suono di sommessa mi-
litare musica segue lo sbarco dei seguaci di

Acmet ; comparisce egli stesso sulla prora, ed
a tempo discende incontrato da Omar , ed
Osmino, Incomincia a farsi giorno.

Acm. Non mi volesti al campo,,
Grudel Sultano, trema.
Già crolla il tuo diadema ^

Vacilla il tua poter.

Dolce speran^aa

Che in cor t' aggiri

,

Fa che rimiri

La sua possanza v
Spinta a seconda

Del mio voler.

Con voi sono, o cari amici.

Non dovete più temer;
Son vicini i dì felici

Di contenta, e di piacer,

Cora Non teraiam, se tu ne dici

Che non evvi da temer
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Om. Signor 3 col tuo ritorno

alma già sbigottita in noi rinfranchi.

Chm, Oh quanto il tuo ritardo infievoliva

L'ardor d'ogni fedele Mussulmano!
^Acm. Oggi vedrà il Sultano

Che non rimane inulto Acmet offeso;

Oggi dovrà cessar il nostro affanno.

Cessando di regtiar si fier tiranno .

Om» Ma se la gran Snltana men costante

Cangiasse di consiglio ?

^Acm Se non cangia d'amor, non v' è periglio*

E se cangiasse , allor saprò colP arte

,

O colla forza assicur l'evento;

Il Prence già salvai, e con tal mezzo
La strada già apersi alla vendetta

Che si muoja al suo cenno
Non presuma 5 da noi^ il fier Sultano

,

E se dovrem morir.
Ostn. ) ^^r>

Ovi )
^ armi in mano.

Omar rientra nei giardini con una parte

dei seguaci venuti con Acmet % questi con

Osmino ^ ed il restante suo seguito partono

daW altro lato verso la Città •

S G E N A III.

Magnifica Galleria destinata alle udienze della

Sultana 3 e che introduce alli di lei Apparta-

menti .

Allegra 3 ed analoga musica regolerà l'arrivo

di molti Enunchij alcuni de' quali terranno

in mano cuscini all'Ottomanna^ altri, vasi di

caffè ec. e dannando si disporranno in attitu-

dini: entreranno in appresso molte schiave,

alcune con chitarrino, altre con profumi; e
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si disporranno anch'esse in atten8Ìone all' ar-

rivo della Sultana

.

Rosanne comparirà a tempo 5 e gli Eunuchi si

affretteranno di formarle con li cuscini na
ampio e comodo sedile in mezzo al Teatro,

sul quale la Sultana sederà. Altri rimetteran-

no alle donne il caffè .

Quelli si prostreranno in appresso a terra alF

uso Ottomannoj queste danzando attorno alla

Sultana colle esibizioni degli oggetti che ri-

tengono; procureranno di sollevarla dalla ma-
linconia ^ sino a che ella quasi annojafea farà

un segno 5 alla vista del quale gli Eunuchi e
le schiave si ritireranno 3 ciascuno dalla par-

te donde è venuto in attitudine di sommessio^
ne, e di rispetto, e di stupore.

JRes, Cessate , alfin cessate

Sola restare io voglio lutti si ritirane

Incerta del mio fato, amante alfin

Non ritrovo la pace: oh sola, o dolce

Immagine gradita

Del caro Prence, ah ai tu mi consola

E rendi in tale istante

La dolce calma a questo core amante •

Gara adorata immagine
Che impressa in cor mi sei

Tutti gP affetti miei

Spiego talora a te

Cosi m' illudo allori

Così mi parli ancora.

Così dilletta immagine
Tu sola busti a me.
Ah ch'egli m'arai

Sperar mi lice



O pur ftlice

Io non sarò.

resta alqudMo pensierosa^ e quindi agli

ta 3
prosegue .

Che penai alfia, Rosanne, alfia die fai?.

Corrispondi iti tal modo al sommo amore
Dell'alto tuo Signore?.».

Che non face per te?,.. Persin la logge
Del Mussultnaoo impero

j5 Al sol sguardo primiero

,5 Osò di calpesfcarj ed inalzarti,

95 Bea prima ancor deir acquistato dritto j

^ Al gmdo eccelso di Sultana e sposa . .

^ Se per te non curò leggi e costume
,

55 Chi tanto fe per te , non è tuo Nume ?

Oh Giel 5 ohe dico mail
Già li sono infedele

.

Li cenni suoi sprezzai...

Ma quale cenno?... si ceFino crudele...

Crudele? E' vero... ma per me tremando.,

Ah perchè mai lo vidi!..*

,5 Misero Bajazefc, se noi vedea,

,5 Fra r ombre già sarebbe...

„ Nel bel fior dell'età^ così vezzoso ^

,1 ei fosse estinto, io forse avrei riposo?.

Ma se J' ingrato , a cui salvai la vita 3

A cui preparo il trono 5

Non mi amasse dipoi... alior chi sono?

S G E N A IV.
Zairra^ e detta.

Zai. Sultana ^ il gran Visire

Teco parlar desia.
Ros. Quanto agitata è mai quest'alma mia!

iS^^i, A dir il ver^ T accesino alle tue stao^e:,
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Che tu concedi al maschil sesso , è stiano

,

Tu sai sotto qua! pena egli è vietato

^

E par.». Mas. T'intendo; ma se di Sovràìio

Le veci io qui sostengo, ^

A me soTOitiessa dee taclv la legge .

Non t'^affiinoar perciò , sai che san fida.

jRos. Tntrodfjci il Visir, ^«r. Egli s' avanaà .

( Deh non deludi , oli Ciel ^ la sm speranza \)pctr^

S G- E N A
'

Acmet , e RóMntté .

"^cm. Rosanne^ è questo il giorno.

In cui tu devi air Ottomano Impetro

La gloria procacciar, ed il riposo

j

Abbia una volta il soglio

Un Prence generoso, e non crudele^

E regni Bajazet prode ^ e fedele.

Or in mal punto tu mi prendi ^ AcmeO >

Dacché partisti

Vidi più volte Bajazet, e mai
Mi die segni d' amor , onde degg' io

Lusingarmi a ragion : Sultana io BOdO^

E folle ben sarei , sei pel sentiero

Del più nero delitto

,

Ponessi a rischio il già acquistato dritto *

'Acm. Che sento , . * tu t' inganni . . . o 7er non pensi

Che tardo 5 e ben funesta

Sarebbe il pentimento

Tosto tu spiega la temuta insegna

,

Che noti il suo periglio,

E' questo anche per te miglior consiglio .

Ros. Qual passo mai.*. Voglio.. è e non voglio

j

( © tremo •

Ma sé vin^e Amurat ,

Come già forse tnoofato avrà.
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Se di repente vincitor qui piomba;
Qual frutto avrem da così rea congiura?

\Àcm. Vinca, o perda Amurat, per noièd' uopo
L'opra tosto compir, un sol momento
Tutto decider puotCj

Se perde ^ a che temer? Già mal' accetto

jAI popolo 5 alle schiere 5

Quar uso mai farà del suo potere j

E se trionfa, allor che Bajazzette

Tenga il pie fermo sull* avito soglio

,

Ben farem del Tiran cessar l'orgoglio.

'Ras. Ma sempre stragi, ^c/w. Dunque
Servi al tiranno ^ e Bajazet uccidi.

La congiura ti spiace , e tu congiuri

Contro i bei giorni del più nobil core.

Che r Ottomano fasto

Possa vantar sin qui. Prence perdona,

55 Di Rosanne il contrasto , a certa morte

W quel che ti conduce

,

55 Li sforzi del tuo Duce ,

5j Da lei son resi vani.

Chi t' uccide à Rosanne

.

Ros, Grudel . . . che dici mai ? • . . Ah ! no , Pi.osannt.

Acni. Dunque risolvi .

Rqs, Aspetta.

^A'^m. Il tempo è breve.

Ros. Oh! Dio
Blorire , T idei mio ^

Come potrò veder

.

^Acm. Del fier tiranno, «rio.
Tu sai qual i il vol«r.



JRos, / (Ah! che trionfa amore

I In questo cor dubbioso ,

1 Di colpa in me V orrore

,

/ Di già scemando và . )
^cm\a a (Se non trionfa amare»,

i Nel di lei cuor dubbioso ì

f Qu^l scena mai d' orrore

\ Noi minacciando sta , )

idem, Pensa , che tu severa . » •

Fios. Vanne 5 risolverò.

Acm. Ma per lo Prence • • ^

Ras, Spera
j

Con lui io parlerò.

^ Ah «e £li parl^ h^ vin^^ ^ o a

3Nò , non potrv resistere

A quel sembiante amabile ^

. le .

Che il cor già ^ . piagò .

Rosanna rientra , ed Aoméè pai^
S G E N A VL

Zaira ^ indi Omar frettoloso

^ai. 0 giorno di speranza, e di timore

Perchè si lento spieghi li tuoi vanni.

Sarai giorno di giojaj ovrer d'aiFanni?
Om. Il Visir non è qui ? —
fjai. Podi' anzi ei v'era*
Qm. Ah ! tu 3 che penetrar puoi nelle stanza p

Deh ! lo rintraccia ^ e dilli ^

Ghe per grave cagiou parlar li deggio ^

JZm. Tu qui r attendi ?

pm. Nò 3 dì che T attendo

Del giardino Imperiai al primo ingresw*^
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Zai. Ti mi sembri turbato.

Om. E con ragione

.

Zai. Forse v^'è da temer ?

Om. Non dico il resto. pane
Zai, Oh ! sommo Giei^ che fatai giorno è questo.

parte

SCENA VII.

Parte remota dei giardini del serraglio

.

Bajazec solo

Sciolga pietoso amore
Dal pie, le mie ritorte,

Ma quelle del mio core

Non mai discioglierà.

, Qual dolce incanto 5

D'ardir m'accende

j

Già la speranza

Lieto mi rende

,

La mia costanza

Trionferà.

Che ti feci, o crudele» in che offesi

Percbè tu mi riduci

Ad esser debitor de' giorni miei

Ad una vii tua schiava?

Anima indegna j e prava,
rercliè non t'assomiglio.

Forse tu m' udii a morte ? ma il deiS^tino

Assai più giusto ne' decreti suoi ,

Dell'armi tue si serve ^ e quella dònna,
Per cui, ebro d'amore.
Le leggi calpestasti;

Sì, quella donna istessa 5

AlJor che il pensi meno 5

Me soLV^vdndo, a te già squarcia il seno,

Sia quai hìith eoa lei . . . bàrbaro fato i
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Io non la posso amar . . . sarolle ingrato.

rimane alquanto turbato, e pensieroso

e si scuote al venir di Acmet
S G E N A Vili.

Acmet 5 e detto

A^cm. Mio Prence. Baj\ Ah! vieni j amico ^

Quanto ti sospirai . . . quando giungesti?

Di quai novelle apportator mi sei ?

Acm, Bisanzio mi rividde in sulF aurora ^

E tornai tal^ che posso ancor coir armi
Non temer d' Amurat li sdegni^ e l'ira;

9) Son molti i nostri amici j ognun sospira

,5 Di vederti , o Signor , sul trono assiso

.

Solo Rosanne, che poch^ anzi io viddi

,

Mi par dubbiosa ancor 3 dimmi, che festi?

Ancor quel di lei cor non risolvesti?

Baj\ Io non la posso amar

,

Acm. Ma fingi almeno

.

Baj\ La finzion non annida in questo seno .

Acm. Sai pur, che senza lei è periglioso

D' espòrsi all'alta impresa.
Baj\ Con questi detti tuoi , tu rai colpisci

Nel più vivo dell'alma.

Acm. Dunque, se brami calma.
Pronto ti presta a secondar Rosanne,

A lusingarla almeno, if/y. Oh! qual cimento

Acm, Se tanto sperar pos^o,

Tutto è disposto il resto, e tosto io vo

La grand' opra a compire.
Baj. Vanne pur. Acm, Sei deciso?

Baj\ Oh qual martire .

a 2 Grato affetto, e dolce amore

Quanto mai fan penar

3
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Baj. Ma quei di, che mi salvasti^

Per chi deggio poi serbar

Acm. Per la gloria, e pe' tuoi fasti

Peqga solo ^. trionfar

.

Ba], E del cor . • •

Acm, Scaccia le pene

,

Baj, Sento amor . • .

Acm, Eegnar conviene.
a % Gretto affetto , e dolce amore

Quando mai fan penar ^

i „ questo
rr- solleva ^ . ^ core»
Ti quel tuo.

'

Se ^ ho 1

j,
tranquillo

j^^.
da regnar, partono^

S G E N A IX.
JRosanne senza alcun seguito, indi

Bajazette

Ros^, Qui solo Bajazet, so che s'^^ggira.

Ne si presenta ancor agli occhi miei ...
Ei non ignora che parlar gli voglio

,

E farse non si cura,., oh! qua! sospetto...

Fra r amore, e lo sdegno.
Non so qual contegno
Reggia serbar con lui... ma qui s*avvanza^

Oh ! quanta d' arte ho d'uopo , e di costanza.
Ba]\ Alfio 5 Rosanne, i\ Gran Visir è giunto
E noi possiam sicuri

Il gran colpo tentar, da cui l'impero
Il suo ripo«o attende,

-flot. Ascolta i detti miei 5 da te dipende

.

E' questo il giorno estremo, o Bajazel'

In cui tu parli meco

.

O che Oli parli noa Sultano ancora «



Bai. Perchè còsi mi dici?

iJos. Nuovo messaggio è questo.

gli presenta un foglio

Bai. Basta cosi , di già comprendo il re^to ,

rifiutando con orror»

Ros, Ma pur. innstenda^

Sai, T' accheta io leggo

.

prende il foglio ^ e legge

il mio voler 5 che Bajazefc s'uccidaj

Peraltro mcssaggier ti fei noto.

Trema s'ei vive ancor j e tu pur trema . . :

J?ot. Prosegui •

Sai Ohi Ciel > io fremo. Alfine io vinsi >

E Babele lascia n,do a me eommessa^
A Bisanzio di volo ìd fo ritorno,

A tempo non sarai*

jRos. Deli! leggi, oh caro?

jBai. Pensa 5 che la tua sorte ^ è già decisa

,

Se la tua testa di lui non è recisa ^

resta ferocemente inorridito ^ijiUndi ri"

componendosi ^ e restituendo ilfoglio

Tu che risolvi ? Ros, Io t^'amo.

si toglie il velo 5 e colla maggior dolcezza

Sai, Più non si tardi adunque ...
Ros, E pronta io sono.

Porche tua Sposa, io teco ascenda in trono.

Bai. ( E la prò mes^a fede

Ad Adalide mia . )

Bafazet vorrebbe dissimulare il turbamento
'tlos Tu pensi ? Bai, ( E per qual via

Il t ono ascenderei . * . ah ! non son sì vile )

BòS, Risolvi alfine • con estrema tenerezza
Bai, ( Amarla io non potrei

Lusingarla . . che f • . . sarei indegno. )



'Ros. Ma parlai . con passione la più seducente

Bai Ah ! ben feu «ai sino a qual segno

A te il dover mi debba render grato.

Non dubitar i io lo saròj lo giuro . . .

Ma sposarti non posso

.

'Plos. e chi lo vieta ? turbandosi

Bai. Deir Ottomana stirpe

La legge 3 ed il costume.

Kos. Vani pretesti . . . ahi misera , che feci . . l

Ma risoluta sonoro sposa in questo giorno...

Bai, Tradirei la mia gloria.

Ros. Eh! pensa ancor . . . Bai. Pensai.

Ras. Dunque non ti iagnarj morte avrai

.

col maggior sdegno

S G E N A ' X.
'Acmet ^ e Coro di Congiurati

Coro Gran Sultana, al tuo volere

Pronta è già più d'una schiera 5

Se spiegata è la bandiera.

Tosto il Prence regnerà.

Acm. Sultana, ecco il momento
D"" innalzar Bajazet.

Vieni al Divan^ palesa il suo periglio,

Son tutti pronti , ed è sicuro il colpo

,

Ros, Se mi credesti vii, or mi discolpo,

Amurat trionfò , sol riconosco

Il suo poter supremo

,

Finsi sino all' esiremo ,

Per discoprire li nemici suoi;

Tremate 5 anime ree,

To&fco di qua partite,

li serraglio si chiuda, e si rientri

NelFordioe primi«ro

,

Così delia tua gloria or vanne altero

.



Bai, ) ( Qual fulmine improvviso

Aciìi^ I Arresta i passi miei^

Voi m'assistete 3 oh! Dei,

Se non m'assiste Amor,
/?05. a 7} \ Sento avvamparmi in viso 5

Tacete , affetti miei 3

Se tutto io perderei ,

liivan mi tenti amor*

'^Acm, Kosanne 5 e perchè mai? . . •

i?.>5. A Bajazet lo chiedi

.

Bai. Ah! tu il mio cor non redi.

jRo5. Perfido mentitor

.

Coro ^ual caso strano è questo ^

Cangiato è già quel cor*

liul. Perchè Rosa n ne

Ti moiJtri offesa ,

Almen palesa

Qual è r.error

,

Che se non parli

^

Quest'alma mia
Non sa 5 che sia

Tanto furor

.

Ros, ( Ah! se T ascolto.

Vince il mio cor. )

Bai. Devo morire.

Sarai contenta .

^Acm. ( Ei la tormenta.

La fa languire. )

Boss. Sol di tradire

Cercasti ognor *

Bai. Non ti tradisco.

Acm. Dunque al Divano.
Zìos. Ferma •
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Bai ^
^ ^ Stupisco

.

Coro Oh \ qual crror.

a 3 Pietoso autor, che vedi

L'intenso wkì dolore/

Uea i , I
quel core

placa almen ^

M'a^ssiéiti, o dolce amor.
Coro Ma sentite, qual suono di gioja .

Acm, Questo è suono ^ che al. trono t' invita *

JRosr Se mi sposi, son teco , mia vita.

Bai. Non acquisto a tal prezzo «n favor,

a Bosanne
Ros. Dunque s-^gui, superbo, tua sorte,

la presente quartina s e le muglienti

alternate e di concèrto

É la tromba , che vita ti dava 3

Or ti segui lo strazio, la morte,
Non il trono 5 là gloria, Fonor.

Bai, 'Non pavènto la più fiera sorte,

E la tromba, che al trono invitava

5

L'alma in seno ini rende più forte.

Ne tiiai vile sarà questo cor.

^cm. Qual contrasto, qual colpo
j qual sorte.

Già la tromba speranza mi dava,

Ma d'amore le dolci ritorte

Si cangiaro in catene d'orror.

Coro Noi d^l Prence le ingiuste ritorte.

Scioglieremo col nostro valor *

partono dai lati opposài

Fine deir Atto Primo *



CLEOMENE IN EGITTO
KALLO TRAGICO

<;OMPOSTO E DIRETTO

DAL SIG, ANTONIO LJNDJNJ

.

*



''ARGOMENTO

lYJLentre Cleomene Uè di Spana tentava

ii ripristinare nella sua Patria le Leggi di Li-

curgo , e progettarla di fare adottare i costumi

Spartani alla Grecia , tutta per riunirla in una

sola potenza ; Arato che allora comandava li

Achei
^ gli si oppose *y ma essendo rimasto scow

fitto in diversi incontri , chiese ^ ed ottenne aiu-

to da Antigono Rè dì Macedonia . Volendo Cleo-

mene contrapporsi con forze eguali a questa al-

leanza ^ si rivolse a Tolomeo Evergete Rè d' Egit^

lo ^ che gli promise un valido soccorso^ a condi-

zione che inviasse in Alessandria come ostaggi

sua Madre ^ e i suoi fi&li » Esitò qualche tempo

lo Spartano ad acconsentire a tal domanda ^ma
persuaso dalla medesima Madre sua la mandò

con i figli in Egitto . Avendo però in seguito

perduto la famosa battaglia di Selasia 5 nè po-

tendo più sostenersi contro i nemici^ che si era-

no resi formidàbili , si rejugiò ancor esso pres-

so di Tolomeo ; // qìiale conosciuti i meriti di

lui lo tenne in molta considerazione^ gli fece

un reale assegnamento ^ e gli promise ua i^Lnnor^
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tu per potere opporsi nuovamente ai suoi nemi-^

ci. Durante il suo soggiorno in Alessandria ^ven-

ne a morte Tolomeo Ei^ergete^ e gli successeTo*

torneo Filopatore . Quasi nel tempo istesso ebbe

notizia Cleomene \^ che Antigono era morto che

la Patria lo richiamala. Sollecitò i soccorsi di

Tolomeo ^ e gli furono negati; Domandò di po-

ter partire dair Egitto con la Sua famiglia , e

non gli fu accordato ; e vedendo finalmente che

si uole{\% ritenere a guisa di un prigioniero ;

adendo prima tentato d^ iwolarsi con la f^orza ^

né essendogli riuscito^ si uccise unitamente ai

suoi compagni ; « la sua famiglia fu tutta

massacrata .

La Musica è tutta nuoi^a del Sig, Maestro

Nictola Petrini Zamboni Primo Violi-

no deW Opera .
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PERSOISAGGI

CLEOMENE Re di Sparta

Sig, trio. Batista Massari .

PENTEO suo Amico
Sig. Carlo Marchissi\

CRATE3ICLEA Moglie di Qeomene
Sig. Luigia Demora .

AGIATIDE Moglie di Tenteo, e Sorella di

Cleomene
Sig. Carolina Cosentini .

AGIDE )

GILIPPO )
P^^^^^^ Cleomene

Sig, Marianna Muratori . Sig, Elid» Bellini .

NIGAGORA Spartano

*S/^. Gaetano Gherini

,

TOLOMEO FILOPATORE Re di Egitti

Sig, Pasquale Caselli .

ARSINOE sua moglie

Sig, Luigia CalH ^

SOSIBIO Confidente di Tolomeo
Sig* Antonio Bera .

Spartani. Egiziani.

Lèi Scena è in Alessandria»
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A T T 0 P R I M O

Atrio nel Palazzo di Tolomeo

.

TP
3l olomeo riceve Cleamene ^ e i suoi Com-

pagni, e alle di lui ricerche gli presenta la

Moglie 3 e i figli. Penteo richiede la sua spo-

sa 5 la quale viene coadofta da Ar^laoe , mal-

grado la volontà del Re Egizio j che è di lei

innamorato. Sospetti delli Spartani sopra Fa-
more di Tolomeo 5 e gelosie di Artinoe. Cleo-

mene vorrebbe condurre con se le femmine, e

i figli, ma r Egiziano li tutti restare col

pretesto di assistere alla festa di Bacco.

A T T O S E G O N D O

Tempio di Bacco.

Baccanale. la mezzo alla festa si distingi^e

maggiormente l'amore di Tolomeo per Agiati-
de 5 e in conseguenza si manifesta sempre piii

la gelosia , di Arsinoe^ e i sospetti delli Sparta-
ni, annunziato l'arrivo diNicagora^ il quale
apporta a Cleomene ehe è richiamato , e desi-

derato a Sparta . Egli richiede a Tolomeo la

promessa «corta di truppe, che gli viene ac-
cordata, qualora lasci ancora le fr^mmine ^ e i

figli in ostaggio. Penteo si oppone a lasciare
la moglie; e Cleomene gli rimprovera il suo
nascosto amore per Agiatide , e la tradita ospi-i

talità. Tolomeo vorrebbe farli tinti arrestare, /

ma li Spartani si fanno strada cou le armi, e
restano in suo potere le óoIo doarìe, e i figli

di Gieomene .
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ATTO TERZO
Gal Ieri a,

Tolomeo propone nÀ Agiatide di farla Re-
gina in Egitto, e le offre la sDa mano^ quan-

do ella prometta di non tornare a Sparta . Ri-

fiuti di Agiafcide, e collera del Re, alia quale

si vede contrapporre tatto il coraggio proprio

nelli Spartani^ anco per parte dei figli di Gleo-

niene . Penteo goidato daUa gelosa Arsinoe^ os-

serva il cntto (lair alto in una loggia . Tolo-

meo minaccia ad Agiatide lo strazio dei fan-

ciulli . Costernazione di Cratesiclea , e sdegno

di Penteo contro il Re. Tentativo inutile del

maggiore dei ragazzi per salvarci . Toìomes oc-

dina che siano incatenati,

ATTO QUARTO
Parte esterna del Palazzo Reale corrispondenté

al marcp e alle carceri.

Nicagora propone a Cleomene di fuggire

sul naviglio, sul quale è giunto io Egitto egli

steìòo . 11 Re rifìota di farlo a costo della pri-

gionia delia Madre /e dei figli. Penteo annun-

zia che tutti ì^ono stati incr»tenati . t)olore , e

incertezza delii Spartani . Si vedono in lon-àno

Cratesiclea^ Agiatide , e i due giovinetti in ca-

tene j cbe s^nin condotti in un tetro carcere . Cleo*

mene ^ e i tuoi impugnano )e «pade e corrono

per tentare di ii'»erarli Penteo vorrebbe seguirli

,

ina t»'«fferìut<i da iiràinoe^ che gli promette di

introdiirlo nel carcere della Sposa ^
prende con

8j^sa altra strada*
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A T T O QUINTO

Carcere

- Commovente situazione dei quattro prigio-
ni. Penteo & introduce nel carcere. Scena di
affetti. Air arrivo di un caiceriere, Penteo si

nasconde
3 poscia, assalendolo ^ e disarmandolo

,

lo costringe a sciogliere i ceppi delli arrestati

.

Tolomeo sopraggiunge alla testa delle sue guar-
die

, e impedisce Ja loro fuga . Coraggio di uno
dei figli di Cieom^ne . ]1 Re minacciando V ucci-
sione di Agiatide, obbliga Penteo a deporre la
spada. Circondati dalle guardie sono tutti con-
dotti al supplizio,

ATTO S E S T O

Porto e Faro 4' Alessandria

.

Apparato funesto per la morte dei cinque
arrestati. Tentativo di Cleomene , e deìiiSpar-
tBoi, e tragico fine del njedfcsimo.



a\ t o secondo
S G E N A PRIMA
Esterno delle Carceri.

"Rosanhe con seguito di Eunuchi , indi Baiazec

condoito dalle guardie •

Ras. Ovelata alfin è la ragione arcana 5

Per cui iioa cede il Prence all' amor mio

.

Ed io gli davo no trono ...
Qual riiai terribil dono
Diverrebbe per me 3 se la rivale

He godesse dipoi^ ed io negletta ....

Fra la turba confusa.... ah! nò! vendetta.

Muoia r audace donna 5 e se non basta

La sola di lei morte.
Muoia pur Baiaazette . . . . ho già deciso j

11 Prence a me: calma si finga in viso.

entrano due Eunuchi nella prigione^ indi

escono a tempo con Baiazet .

Bai. Dalia magion di morte , a che mi chiami?

Bos. Per salvarti 3 se vuoi , quantunque indegno .

Bai. Piìì speme in te non ho, già m'ingannasti.

Bos. Ma tu sprezzasti; ingrato ^ Tamor mio.

Bai A preèiZo vii, tei dissi ...
Bos. Ora m' ascolta .

Per iocalaarti al soglio.

Prezzo da te non voglio.

Che ti costi Tonor, che legge infranga.

Bai. Gosi vedrai, che grato.

Bos, Tolto non dissi ancor; solo ho fissato

Che uaa morte preceda il tuo trionfo.



Hai. E qual morte ? Ras. XHen meca
Bai. Dove? Jios, Vieni,

Attalide, da te 5 vo' che si sveni.

Bai, Oh Ciel I Ros. Vedila almeno
A trucidar , e poi .

Bai. Ferma . . • ove sono !

A prezzo sì crudelj ricuso il trono ,

Ros. Del mio cor tradisti, ingrato!

La speranza, e T amistà .

Ho rossor d' averti amato

^

Onta eterna a me sarà. _

Bai. In quel cor confido e spero

Sì placato alfin sarà;

Non serbarlo sì severo.

Cedi ornai alla pietà .

2?05. Pietà non merti ingrato?

Morrai fra le ritorte

.

Bai. Oh Giel ! qual cruda sorte

,

Più speme, oh Dio! non vUia.
Ros. Invan per lui quest' anima

Tenti pietà sorprendere.

Ornai non deggio intendere^
Che il giusto mio rigor •

Bai. Forza non han le lagrime,
Sono impotenti i gemiti.
Da mille smanie, e fremiti
Sento agitato il cor.

La pena, T ambascia.
Che Faima ti preme.
Veder non ti lascia,

il core ti geme.
Se r esser crudele
Ti duole con me .

;So5j Oh perfida speme!



Oh barbara sorre!
M' agghiaccia 5 mi preme
lia ma.no di morte
La luce del sole

Si Ojscora per me.
Costretta a colpire^

Forzata a punire^
E' qoesta la sorte

^
Fuoe^jta per me .

Capace a «offrire

Cotanto martire ^

auna si forte

,

Si ferma noQ v' è.

partono Maiazet , cÌl è ricondotto dagli

Eunuchi ^ e Rosanne con gli altri.

S G E N A II.

Giardini come nel prim' Atto

.

^smino con, seguii» di un drappello armato
parlando air Ufiziale Comandante

del medesimo.
Os. Da qui noa lungi, col drappel che guidi
Fermo rimaui, e pronta ad ogni cenno
L'opra al valor risponda* il drappello par.

Deh ! gran Macon ^ seconda
De' fidi tuoi i impresa.'VI.. ^

i^cco il Visir, s'espone al gran cimento;
Deh tu proteggi, oh ciel , tanto ardimento!

SCENA 111-

Al suono di maestà^ marcia comparisce tutto
il corteggio del gran Visir ^ indi Omar.

Acni. Sono eseguiti, Osmiao , i cenni miei? ....

Osm. Tutto e disposto. Ma forse del Prence,.

•

Acm, Purcliò si calmi la Sultana altera

,

Noi Siam sicuri ^ o Bajazet ha vinto ^
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,5 Che se resiste 5 allor convieii coli' armi

,5 Tentar la sorte , ancorché non matura,

9^ La via deir araii or vegga è mal sicura

0$m, E se la donna nel bollor dell' ira

Un fatai colpo ...»

Acm.. Omar cauto Ja guata .

Osm, Appunto ei vien » Acm. CJio rechi?

0/7I. Un grande evento al mio venir è sprone

E' salvo Baiazet.

* a 2 Grazie a Macone,

S C E N A IV.
Coro di Congiurati ^ indi Baìazec ^ e detti

Coro Abbiala salvato il Prence
Gon forza 3 e con ardire.

Per vincere o morire,
Aperto ora è il sentier.

Bai. Eccomi a te. Visir ^ mio dolce amico

^

Tutina 1 a mia speranza
Or sta neir armi ^ e nella tua costanza.

Ae?n. Dunque la forza...
Bai» Solo mi salvò.
Acm.

^5 Almen non si potea ...
Om. „ Jl ferro micidial su lui pendea .

Acni, „ Tutto si tenti adesso ^ se placare

55 Coir arte, la ragion , o le mxnaccie

95 Tosto non posso la Sultana irata ^

,5 Serva il corteggio air uso ^ ed al mio grado

5> Ma quando lo sperare in me sia spento 5

5) Serva di forza ad of tener F intento.
Bai.

,5 E come posso mai, o cari amici,
,5 Rendermi grato a voi, che tanto fcite?

Acm. Regna felice 3 e giusto, altro non bramo
Orna. W padre un giusto Re.
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Osm, Nume Io chiamo,
BaL Di giusto il riome mi riempie il core.

' Di piacer, di timore
,

Ed agitata rende l'alma mia*
Oli ! ciii noci sà che sia .

D' un vasto impero il pondo
,

Neil' errore comun crede iirj Monarca
t II mortai più felice

,

Ma «pesso (j nella calma,
Che di (èuiò cure aìli vaigsalli c dono.
Non g^>de una grand' alma assisa in trono*

Sì 5 miei fidi, in questo seno \

Sento il core palpitante.

Il dovere d' un Regnante
Troppo è gravei a questo cor.

Ma s incontri la mia sorte

Con franchezza 5 e con valor,,

Air alta impresa

Il Ciel m' invita
,

Mi dà fortezza ,

Mi dà vigor.

Andiamo , amici

,

Glie la fermezm ,

Giorni felici

Promette ognor.

Coro Sì 5 la fermezza
Giorni felici

Promette ognor.

jicmet col seguito entra nel Serraglio per la

gran porta , Baiazzet con. Omar e Cori si

avviano dalla pane cT onde quegli è venuto ^

S C N A V.

Gran Sala del Divano: gallerie praticabili ai

laterali; gran tribuna in prospetto pur prati-
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cabile^ chiusa da griglie dorate, che poi

aprono 3 da cui si discende per maestosa sca-

la ^ che occupa tutta la lungliezza della tri-

buna: altre due scale più piccole daranno ac-

cesso alla tribuna pei laterali^ non meno che

alle gallerie. ìMIo scoprirsi delia scena vi sa-

ranno già alcune guardie disposte per la sala •

Goinpariscono il Multi col seguilo dei Ministri

membri dt^l Divano ^ che formeranno Coro ^

Omar e con essi, all'entrare dei quali tutte

le guardie, che erano a luogo a luogo dispo-

ste si ritireranno .

Om, O sacro della legge

Interprete , e cuistode
,

Che sei fra ^aggi il saggio al Muftì
O voi lustro 5 e sostegno

Deir Ottomano impero,

A voi oggi s'aspetta

11 dimostrar con forza ed energia.

Che dlfin stanca ogni cor la tirannia.

S G E N A VI.

Li membri del Divano si schierano in due li-

nee paralelie, e semicircolari ai lati della

Tribuna, le grrllie delle quali tosto si apro-

no, e 4si scoprirà l' interno magnifico della

medesima*
Al suono di grave sinfonit , viene Rosanne dal

fondo della Tribuna , tenendo in mano lo

stendardo di Maometto^ accninpagnata dal

Visir 5 da Zairra ^ da molte schiave ^ e colla

scorta di Eunuchi neri,

j^iunta sulla soglia della Tribuna arresta, e

tutti li membri del Divano 8i prostrano, ed
in questa posizione cantano il. .-seguente Caro
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Coro Alia tomuta insegna

Ognaa fedel si prostra 5

E chi virtù dimostra 5

Guira seguirla ognor *r

osaiine col Vhir discendono per la gran sca-

la di prospetto, tutti li membri si rimetto-

no, le schiave si dispoag^ooo sui gradini del-

la scaliaata; gli Eunuchi rimangono sulla so-

glia della Tribuna schierati^ e ne riempiono

tutto il prospetti .

iio5. Ministro ecceiso^evoi di questo impero,
al Muftì

Lume 3 splendor 5 e vindici possenti
,

Se reco a voi la veneranda insegna

,

Al mio dover 3 a religione adempio.

rimette lo stendardo al Muftì
Deir Ottomana stirpe

Vergar si vuole il sangue 3 e Bajazette

Scopo è deir ira d'Amurat feroce,

Ei vuoi deUVinnacente 5 e strazio, e morte .

4^1171. No 5 Bajozcf:. non merta una tiìl morte.

Cmro Viva adunque^ e il Prence amato

,

Proclamato è gran Signor.

S C E N A Vii.

Si apre la linea degfi Eunuchi 5 che occupava-

no la soglia deibi Tribuna, e con un movi-

meìito retrogrado, si dispongono in due linee,

nell'interno delia Tribuna medesima, in me/«-

z<) di esse si avanza Baiazet adorno della pel-

liccia 5 e del fiubante Imperiale, con nume-
roso corteggio di poggi.

Bai. Eccomi a voi, se in questo giorno accetto

li va?ito impero 5 che ragion mi dona.

Non è sol per salvar i giorni miei

,



Ma per render ielici

Li popoli suggeUi 3 e i fidi amici .

Acm. Vieni, o Signor ^ e coli' usala ponipa^

Alla piazza di lobbe ornai ti reca.

Ivi ricevi dei Muitì T abbraccio j

E coir atto solenne

5

Rendi l'impero in te 5 sodo 5 e perenne.

Ros, Vanne felice ^ e torna mio Signore ^

Al tuo ritorno, l'onorata fronte

Cinger vò di mia man di lauro 5 e mirto

E ti sia fregio ognora
impassibil fronda,

D' un' impassibil sorte a te seconda.

Vanne al trono, e poi rammentf^,

Qual tu fosti, e qua! soa' io.

( Vorrei dirli, idob» mio, '

Ma tremante io sento il cor. )

Qual tumulto in me si desta

Di speranza e di terrore
^

Se tu sei già tnio Signore ^

Bai^ Non cancello dal pensiero

Gii' esser grato a te degg' io .

Ras,
( Vorrei dirii, idolo mio.
Ma tremante ancora è il cor. )

sentesi una specie di strepito prodotto da
un lontano rimbt mho di canìicni.

Bai* e tutti gli altri personaggi ^
dopo qualche

mtt&riziGne

Ma
3 qual fromfeo chi sa quel che sia .

Acm. E' de' bronzi tonanti di gioja .

Om. E' segnai, che il corteggio s'avvia.
Tutti colGoro Ah! si vada la pomoa a compir.
JI0S. Ui questo dolce istante ,

Non v' e piacer magp;:iore5
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Or che tu sei regrianfie.

Non f/eao più il mio core,

Sento di già nell' anima j

La mia felicità

.

S G E N A VJII.

Sentonsi pi« forti, più continuij e più eia vici-

no li colpi del cannone , e mentre al suono ^

di breve marcia 5 che viene interrotta a tem-

po, tutti si dispongono per la partenza, en-

tra frettoloso Osmino con sciabla nuda , e

senza tnrb.iìj^te . alia vista del quale tutti si

arrestano al la situazione, in cui si trovano.

Osjn. A tempo più non siamo;

Di Bisaiì55Ìo alle porte è già Amuratte,

E forte })arte delle sue falangi^

Già me sconiìsse, ed il Serraglio investe;

Questo do' bronzi rimbombar frequente
^

E' fuoco dei nemico: .

Il cittadin confuso ,

Al vincitore applaude 3

Tutti ci abhandonàrOj

E più per noi non havvi alcun riparo.

Tutù con i Cori alt ernativarnence

AÌV armi , si corra 3

Si muoia da forte

5

Oh ({uai cruda sorte.

Che giorno d' orror ;

Air armi , sì alT armi ^

Si vada a pugnar .

Allorché il periglio è estremo.

La fortuna è per gli audaci^,

O da forti noi morremo^

O sapremo trionAir»

\
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Va Forte strepito di tamburo sussegue a

questa e/uartina : in questo naiazet s av-

via seguilo da Omar , ed Osmino .* Acmec
sguaina la sciabola^ ma appena fuori di

scena li primi ^ che ritornano spaventati

Osmino ed Omar V uno dopo V altro «

Osm, Qnal fiero evento!
Qm. Trafitto ei cadde.
Tutti Oh! cfuai spavento.

Oh ! qua! terror ,

In queuo tempo un drappello di Gianizzeri

avanza dall' interno della Tribuna^ gli

Eunuchi die vi erano schierati discendono

precipitosamente per le scale : Gianizze-

ri prendono il posto di questi in attitudi-

ne di fff*esa: tutte le gallerie nello stesso

tempo si riempiono di Gianizzeri nella stes-

sa attitudine : le schiai^e atterrite si adu-

neraìULo (micino a Pwsanne : gli hunuchi si

arrestano per le scale in situazioni dii^er-

se: in mezzo a questa oonfUfUane entra un
ferace CIdaus nero ^ riccamente i/estito col

coltello alla Turca , ed inalzato alla de-

stra^ e tenendo alla sinistra un cartello

spiegato 3 in cui si legge ,5 Morte ai ri-

belli n e si ferina nel mezzo dei Teatro
5

in attitudine imponente ^ e feroce

.

Osm, leggendo il cartello. Morte ai ribelli.
Om. Non v' più speme.
Acm. girando ferocemente V occhio sulla scena\

Deluso freme
Questo mio cor .

Ros. atterrita e confusa. Qual fecal vista

,
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Che mi contrista.

Di già ni' uccide

Il mio rossor.

Tutti Non mai il fato arride

Ad un colpe voi core

,

Glie alfin diventa orrore

L' errore lusingliier.

Tutti gli astanti rimarranno in atto di stu

pore , ed a situazioni dii^erse : il Chiau
assalirà Rosanna in atto di trucidarla : i

Muftì alzerà lo stendardo : Osrnino ed Orna
saranno ai lati del teatro un poco indietn

del Chìaus: Zairra in atto di spavento

atterrita per la sorte di Rosanne : Acme
più avanzato girerà torvo V occhio^ e gdt

tata la sciabola a terra ^ resterà in atto d

cupa disperazione : Li Giannizzeri dalli

tribuna delle gallerie inarcheranno li Ju
cili contro gli astanti nella sala ^ e fra i

rimbombo del cannone , e /@ strepito de

tamburi 5 verrà questo terrihtl quadro co

perto dal Sipario^ col quale si darà fp
air azione.

Fine del Dramma,
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